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ATTO UNICO.. 



S G E >nH^ !• 



. f)oM£NicAv Lorenzo. 
jboiu' ffW .^rn p^fÌm ài mxKP 

(jh\ ì6 non posso è non tc^ 

glia far questa Viu . 

EtoM. m frtns édla pòrta ^ìauréh a part9 

. ^ iirthtra cùh mmUxxà dì krUé im\mÀnéj • ^ 
dando anch' 9tsà vertè ia fms htnah a parte 
• detfPM^ i*buefttra éen Idmèmt^i'j^ Càk\ figóiafii 

i che non Voglio crepar seppur io. 
Lot.' Appena giorno\ .<knrénm Wanà per ac- 
cendere S.fuootrv 
DoM. Jk letto tardissimò/c nel piò bel del dor* 

V . mire: t}oàiédica,'*nn9 tazza di biodo.. ^ 
Lói. Io non voglio' continuare cxisi . , 
Uou, Non lo vorrei né ^len* io' ^ se non' amassi 
. . inia padima.'.: 

Lot. Oh! veramente puoi dire À'imm qualche 

cosa di buono. 
tSwk. Povesacda , perché le .il è akem^ta sa- 

V lutey non' menterii-piA^.v; 

Ma. tarrEton^ìka'^ non d laanÉHàa d£ 



\ 



étttsia toa pafft# in mezzo é portt lagnai: dodf \. 
.finestre pntici^bUf : ttvólkio cón i^ré • ' 
vsrjM>rnkdk<rttii iòa. 



^ Lb Con V uls I o f^T 

salute, ma di g»mlisio . £^ pazza la-me-i 
schineUii. 

Doni. Lorenzo, parla bene delia padrona , akn- 
menti ... " 

Loft. Sì , si i hai jcagione di difenderla., mentre 
cu ancora, fnoglie mia gybatissima, t'in- 
cammineresti per ouella strada. 

DoM. Per quale strada? Non t'intendo» 

Loft. Per .queiU della pazzia , della frascheria , 
della civetteria. M*hai ipteso adesso? 

DoM. T'ho intesò . Ma non capisco per qua! 

• motivo ti lamenti.. . 

LoR. Fa pur 'finta di non capire; e 'toma un'al- 

• tra volta a galanteggiar con Ruffino , co- 
- >me facesti ieiseta. Vedrai di che òosa-'sat 

fò .capace; . 
DoM. Sei un ingrato , un briccone , un bugiar- 
. . ' do • Non i retò niente . Sono savia ed 

onesta. tpìéMgfàt^2\^ vuoi... 6r morì- 
.% re'-. » dalla disperasione . . . Qimé ! oimé! 

{,fét intonimi 0 mttì £mvnlshi'} Sento che 
, non ne ppfso più ... . 
Lot« ChesÌLi non mi far la sgoaiau, dié, poter 

del mondo, io ti goarirò. senza spender 

nulla nel medicov . 
DoM. ^ccmf ivpr#] Ahi! ahi!. misera mei mise- 
ra mei . \ 
LoR. .Or ofa col manico di onesto scaldaletto . 

te ne do tante , die ti io ben io -passard 

le convulsioni. 
Don. Gran bestia che sei. MI passano, sì, mar 

non posso, impedir che nte vei^gano.. ; 
Lqi» Benissimo; e non potrai, impedirmi di''io . 

non 'le tàcdm andaar via . Se tn volessi- faf 

la sdmia della padrona , io non skò mai 
, . •:j)ifdocco come il padrone. ... * 
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RUF. 
LOR. 
RUF. 

LoR. 

RuF. 
LOR. 
RuF. 

LoR. 
RuV. 



Àttò Umico; * 

[conca/ere'] E chc yuoi tu chc facciali 

signor Bernardino? 

[f(f» calore anch' eiw^ Qucllo chc far dcvC 

un marito eh* abbia la testa . Mettersi ri- 
soluto... £4 éUttrm si ode una eam^ànella che 

svùna in molta frftta"^ 

[ intimorita ] Oh \ cospctto 1 la j^dioiia che 

chiama . Andiamo subito. 

{guar/iando nello scaldaletto ] Va , va pUf tU .« 

Mi si é smorzato il fuoco, e bisogpa cbè 
corra a prenderne dell* altro? . 
Bene . . . povera me i . mi si é lovesciato 
tutto il brodo ... • 
Per le tue maledette convulsioni. • 
Pel tuo maledetto contrastare . {^tampintllà 
come fcpra^ Prendi,, prendi la tazza. Tn 
porterai brodo e fuoco venemlo dalla par- 
te ove stanno le donne. * ' . [ //iftvj 
Sì , sì , porterò tutto ; cosi il diavolo por- 
tasse via queste. due matte, ìticammins 

éUU ftifa di «v^t^J 

/S C. N A ,11. 

* Ruffino, Lorenzo 1 , • • « ' 

[^incontrando Lonn^j^'^ Oh! Oh! ' 

Eh! eh! • . . . 

Sei alzato sì di buon'ora ? 
Neppur tu sei ip. ktto, mi 'pare ^ 

Pur troppo . ■ . J 

E che cosa vuoi ? 

E che cosa fai ? . ' • . ■ ' 

Non lo vedi ? Vado per bfUo e per fuoco ^ 

Ed io vengo . . . . • 

A.iompcrci il capO|Come £i il tuo padrone . 
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Evf . Cbt co^ *vorresti dire f 
Lòti. Voglio dire' quello che pgnuaa già può 
.federe. In ttf)a |cas^ «cit» prjccisamentp <J 

demonÌQ, qyando fi entiaiio i pazai «mor 

ri« 01)! iasciaini andair 
|tu9» Il miq padrone vorrebbe' che la pvoL pa? 

dÓroiui sapesse..»/ • ' 7 

Lei. io noii porto '4t questi^ imbasciate. 
RuF. Ma noi altri servitori. sianio obUif^ati».. f 
l^g. ^ì^ sìa^iò obbligati a seryiré;*ina se inti-r 

mameuifè possiamo accorgerci di .cqse non 

perniasse 9 ;alloira non si. obbedisce ^ p oc^ 

correndo y si pianta ancbé i padi^ni. 
RoF. Bene: fiurò T ambasciata a tua moiglie. 
lioa^ Si, .per questa yo|t^ ^gliela pur^> cf>->U) 
• . . r accectera. Ma p in questa <casa s| cange? 

ranno costumi , q giur'a Qacco > ihia mo- 
.gfie ed io'cangerém casai- CP^ff 

• c e>. a. ut.; 

RdFFfNo , poi Domenica . « ' 

Rur* 'Cho ràiza iTanimale é colui! Durerà &- 
(ica a trovar casa d9ve .fegnàrsi , '$e vuoì^ 
trovarle ove non regni e predomini 1^ 
m'oda dei cavalieri serfeo^i. Povero sqiofh 
co ! pretènderebbe che le donpe'dovcs^- 
ro invecchiare e fiiyre con sempre ai (me 
chj.ij solo marito. 

Dqu. tufiendé fnttehsa'] 'Lorenzo , LorencO) il 
br<filo, Ù fuoco; presto, prestò.., Qh! ieì * 
qui . Ruffino ? Addio \. hai qualche coi^ 

R,UF» Addio , caia -Menghina Lorenzo , si , é aii<. 
dato à tm dò che dovea .*Io poi ho da dirci . 
yn a^a.imporuntissima per la tua pa^ron^^ 



Dilli ffsxt'^ ma presto.' . * . v 
mm. ' iMd^ àfmiùo che d tocihi pnonlamano... 
Pan. Nb^ por savio « 'Sài già che non 

'ti a^totmxà, inai iiessima confidenza che 
di paiok . • • « \ * ; 

jRwFj. Ma non sono il tuo caro, il tuo palarne i 

• il tuo cavaliere lervenrc? ' 
Dw, r/r U tÌ0 MÉU ') Oh il; ci intenda. 

Dunque lioUNatn fax all' minore insieme ' 
DoM, iguana? poi .alt';jipore , io non ne ho,' a 
non ne mò tm che per mio maritov ' - 
Mot. a m n Htft dunque il gaJante>» 
ikJMf II «ai«ttte».il galante ... Vi?C2o che la mia 
pacfrpiia lo vuole; veggo che ciò s'usa fr^ 
««ee 1^ oeiiofìe pobiJi ; così credo ch^ sia 
coca nobile e per conseguenza innocente; 
quindi anche a me piace xl'avcrJo,,. Qfsikl 
sbrigati ; che hai da dirmi ? . ' 
RoF. yiia pessima nuova. Ma dimmi ti| pri^ 

ma; il signor Bernardino è in casa? 
UPM. No -, é uscito allo spunt^tf e dei giorno poà 

suoi aflfarì. v • *^ . / 

Rot, ]Eb! g 19 bcft io i suoi affaci di questa 

DoM. E quali sono? 

Jiu«» Ifo> sapuco che ieri séra ha dato ordine ch« 
si ttiandi ad avvisare il dottor Carota che 

• » nOn'S*inconK)di pit^ di venir qua; ed egli 
stesso poi il signor Bernardino , col mezzo 
df don Alfonso padre di sua moglie, vuoi 
procurare che venga il dottore Francuc^ 
ciò, E di questo son corso ad avvisarti. 

PoM, Che cosa mai mi racconti ! Il dottor Ca- 
rota che da tanti e tanti anni serviva 
- questa casa ... \ 

RuFt è licenziato, "fc questo è un laalanuo 

^4 



V 

a 
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/ .per noi, perchè sai che ceco, colla padrot* • 
na tua, e col mio padrone il dottore Ca- 

4 • . rota andava perfettamente d' accfordo , e 

• li diceva tutto quello che gli yolev^o ^ 
dire. Ma il dottore Mrancuccio !.. 
^ Dom. E un Satanasso, lo so benìssimo, e che 
te la dice bella e lampante senza miseri- 
cordia. Mi consola pèr altro ch'egli non 
vuole medicar donne e massime se sienQ. 

I ' dame, onde non accor^sentirà di venire... 

HuF, Oh! acconsentirà benissimo, sì'. Egli e 
troppo amicò di don Alfonso, e gli ha 

i f • r * troppe obbligazioni . A lui certamente non. 
potrà dire di no . 
. Poii« £d ecco li bell'effetto delle pazzie del tuo 
padrone. 

tjOFi feava! Cosi' va bene. Direi , delle pazze 

convulsioni della padrona tua. 
DoM. E perché il marchese Aurelio tuo .padrone 

la ta contìnuamente inquietare? • 
RoF.. £ l^erchd ópnn^ Inaura s' inviperiéfce pejc- . 

gni piccola cosà ? 
li;. non sono poi sì piccole cose quelte 
per cai s* arrabbia . M* ha raccoauto che 
anche iersera— 
Rup.. Ma^ cara Domenica,. tu eri a casa , e io* 
' ' era là, a quella festa di ballo , e benché 
' \ stessi di fuori, pure mi iiu£ci di vedere e 
, di capir tutto* • 
DoH, Ebbene? 

'llar* fibbenCj donna Laura e il marchese, che 
parfTano in una perfetta armonia , comin- 
' etano a contrastare da ; disperati perché il 
' nofchese 9 per soia civili , ,s* era alzato 
' ^ Maveva ceduta la sedia alla contessa Qo- 
ria(Ìa che stava 'iif piedi . v * 
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DoM. Oh ! cosa mi dici mai ! la contessa Clo- 
rinda? E' sempre stara quella signora una 
' spina agii occhi e ai, cM#re delia mia pa- 
drofia . * • ' • , • 
• RrjF. £ subito uno svenimento 

DoM. Me lo figuro. ' • • 

RdF. Portata di peso in carrozza— • 

DoM. E subito condotta a casa.. * , •• ' 

RuF. Sì, a hriglia sciolta*^.» . ► 

Dgtf«fv E qiii poi, smanie ^> vaneggiamenti , itffu 
fUti e convulsioni . . *: * è ' • ' 

KuF. Majgià me raspet||vo. 

Poli» Ora lasciami che t^ada ad informaila del 
cangiamento di medico:* [ meammhta'} 

JLu/. Vanne, vanne Dure, mia cara, ché parto 

. .anch'io; né molto tarderà«a venire il mio 

padrone. ' {^t'^accortà pér p/g/rarÌfUt méM^"} 

DoM. £c0ff(ff^s'} Lasciami andare,, fi dico. 
RuF. [cM Jnspkixa'] OhKil badò poi salla ma» 

no npn può negarsi. * * / 
I>OM, (^fbardixi^jii^s: '} Se la mia .liiano ti piace 

tanto, impertinente, ricevila sulla £iccia. 

r.c G E N A ^V.. ". .:'<C 

LORBNZO. RuPftNO. 

* * » 

. ' ^ - • 

XoK. £rir Uff/M fiMMfr .^ih nhìmffo , nm^ .vmn 
' lo ^39dm<r\ Che có^ ai é^rotto? * 

gmémm pfrcctm^ Ehi onlla, nulla. « ' C 
Lo», [mmti m 4m W»<tfrr # 1» in^JAs^ 



• ; 

sointamenté i caduca jn terr^ qualdie (g# 

RuF. f^comf fopra^ tìkkì t* assiculro che nulla é 
(Caduto in tèrra. Addio. A rivetlerci. (O 
et' io noft SD fiMre il cavaliere servente, o 
che la Domenica non ssl &e la daitia !7er« 

vita.) . • ' r Iparte-} 

^óa. ^gumsdatfdegH ibrtf9j Giurerei jchc mia mo* 
die ha dac^ a iqtieil* insolenti -ano schiaf- 
• IQ. Gii ^ bene ^ ma non istàtene a mia 
. jnqglie il mctt^rs^, nell' occasione^ di dar- 
ne. Il bel mo4j|llo. della padrona invoglia 
. é la mia cara meta ad imitarlo; ma io7 *sen<» 
sa panto biasimare gli andamenti e le 
- usanze nobili , bastonerò la mia cara metà 
da plebeo. Ho saputo intanto dal guarda- 
^pprcone^ una nuova che mi consola . Non 
. yenà* più quel dottor Carou adniaCQr ma^ 
ledetcoj e sperp che Teo^a... , : 

. $ C 5 n' A« v'.. 

* * • 

» DoMaNiqA, L9a£NC9, 9 detto t 

DoM. l^a padrona domanda wt Svettato. a ^t? 

sa il signor bernardino . • 
Loi^ Cioè, ft padrona domanda se sìa venuto a 
casa il padronè , ch'é suo marito. Il si- 
gnor Bernardino non»é suo iparìto • AOn 
é padrone anch' egli di casa? 
DoM. E chi lo nega? * : ' 

LoR. Non basta ì^dh' negarlo ^bisògn^iiypfc tal- 

, volta la bontà di pioli\m;^>xip^t . . 
DoM, Oh! in somma... 

Loa. Oh I soawif pò» i Tcn^, ' ? ' * 
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Atto yN/Qo, . 
pOM. Cqsì k ho Afitto mvm jtodGià àppeiiì| 

LoR. 5 f/rca qaeU9/^hù|^^ .4ktvBu un po'cQ- 

me ^ . , ; 
DoM. [al^uétftu (PftfufA'} Cbt .sàxìfifh? Io non so 
nulla di $chù#o. , . 

! signora Pf ttegpb , goA soccede ; si 
ymt^lie dar ,Ufaeii4 '%li iK^mini in nodQ. 
che j|oà oQnyiénf^, <e ^ a icw «he già 
. con convMjne» » yor|irb|ie dai Hmb 
ti. Mattacce, mattacee... • • • • * 
pOM. fcf carità liscila, > baàa che. fé gea% 
in anticàmera,. " . • 

^, si, ^ d jbYeDi di srnrttQf e , • 

^. rito." r •!!*> •. C'^»*] 

Doftì, Veggo KD/d iiipo^^'le U «ettSere co? 
. lui sui buon gupto c nd c^me^^istesui. 
^ vqghp bepe^ nd tp cnìdi^ nuai ; ma 
yeoef anch'io divmm! fotu fan' r aloè* 



Lok. Rleró' letalità V jlUlsttjmimo signor doti 
. toie. / , 

Fu. t^nsmuk ìSìmtì^^m > ^apl caco so» 

lA^ £ n^ .n ffi^ fts^ gaUsinoaio e ilhh 

^ ~ — . ■ -o " • * 



Faa. S> f SI ; ma mi.yf^ di Mtft MMio sens 
sa <(uesti Ht^ instfi,. Bson gioM guel^ 

^ U gfovia^fr. . • . c . * , 
^ntt pt^dU§m$ff1 Sgrva sua.. . 

, r . * « * ** . 



I» L» 'CaNVotfrfl^i 

Fra. Son io for^c venuto troppo presto? 
DoM. Veramente, questa non par. ora propria 
. •; per visitare una dama. ' • 
FiA. Avete ragione. Ma io non Vengo a vìsi- 
f ■ tar una dama; vengo a visitare un' amma- 
lata, e credo che le malattie mettano tut- 
i ; *ti del pari . Mi hanno fatta grandissima 

• ; ' fretta perch'io venga . ,M' hanno detto che 

• il bisogno è* pressante ; onde..!- 
DoM. Onde , onde la padrona adesso non è cer- 
tamente visibile . • . " " ' 
P*A. ' Benissimo , sia pur invisibile . Desiderò, 
q^uando sarà visibile , di poterla trovare 
t • ancora sanabile. Anderò, e poi tornerò: 

• . Intanto mi basta che la padrona, voi e 
r -tutti di qucsra-casa sappiate eh' io son ve- 

' nuto a solo oggetto d'obbedire al mio ri- 
spettabile padrone ed amico il signor don 

• ^ Alfonso padre di questa dam4 invisibile; 

che per altro io non» medico donne, e 

• ' molfo meno poi se sieno dame . Ho avu- 

•ta sempre grandissima cura del mio onore 
e della mia riputazione , né mai ho volu- 
to i:hc la malattìa d'una femmina mi fac- 
cia perdere due cose tanto p/eziose:^' 
DoM. Come parla, signore? . .* 

LoR. Eh f che parla beniswmo,- bravo.* " --^ 
DoM. Che cosa siamo noi altre donne } 
Fra.^ Siete fatte a posta per disonorare la me* 
, , dicina . Bisogna quasi sempre g«an<vi , 
^ : .quando già non siete ammalate, o ammàfr» 
zarvif quando facilmente si potrebbe gua- 
, . rirvi ... Ma io non son venuto- per dispu- 
tare con voi. Fa poco ritornerò. Già mi 
sono impegnato* per una visita sola . [r ' 

./ . , _ cammina :p€r partirr'i 
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•Att« Unico. ^ 

DoM».(La sa lunga costui , c non Io vorrei dì- 

• • • • sgustare . ) Favorisca ; aspetti . Avviserò la 

• padrona . O introdurrò vossignoria illu- 
strissima., o. qui verrà la mia padrona dia 
sressa . • ' ' 

FsLà, Come volete . Aspetterò j e mi sarà pia- 

.. , . cevolìssima cosa di vedere che l' ammalata 
. venga ella stessa ad incontrare il medico 
[^ironicame/ut'}, Dunque non istà in letto? 
si leva. * : 

ho%. Oh bella * Se è stata levata e fuori di ca- 
sa tutta la notte . 

Fra. Me ne rail^ro ^ quest'é indizio di buona 
salute.'. 

JLoR. Certo , è fndizio di buona salute; ma é 
anche una buona spinta a crepare. ^ 
DOM. Tu non sai ciò che tu dica. Bastata fuo- 

• , ri. di casa per necessità , per convenienza.,. 

Orsù, corro ad avvisarla. (Mio marito, 
e più poi questo medico , mi fanno tre-* 
. *' mare . Ho paura che il bei tempo sia iì- 
niio per noi.) . • - {^ftrtra'} 

SCENA VIL . 

JL* DOTTOa F&ANC UCCIO , LORENZO . 

Fra* [^che è andato a sedere sul sofà^ e osservando i 
varj tìtaJì de^ libri che sono stri tavolino ] Par- 
mi che questa dama sia amante assai dei« 
la lettura. . 

LoR. Oh ! sì , signore j legge quando non ha 
nessuno, quando non sa né che fare , né 
dove andare; in somala^ credo che legga 
pet« diffrazione ^. . . 



Ì4 Còiiyviéi^)ii 

FtA. Benìssimo . Le dame infatti non denno 
leggere che per ingannare il tempore spes- 
so ancora per ingannar se medesime.- 

Lo2. Basta, io poi non me ne intendo. 

Pia. [/f^<'3 Le Notti di TQung. 
.J^. Oh! queste fanno -a proposito per la mia 
padrona . Sarà stato forse colui un qualche 
vagabondo che passava le notti ballando , 
oiocando, e non dormendo mai. • 

ftA. Nò,- no, t'inganni di molto. Il libro an- 

. - " t\ é pazzamente malenconicO ; e par che 
l'autore min a far impazzir chi lo legge. 

|wO&v A dir vero, l'impresa non è difficile. -Se 
mi permette , vado, ad alcune faccende. 
' - Già fra poco... 

JiLA. Si, vanne pure. Io mi diverto per ora con 
questi libri , dai quali giudico e dello spi- 
nto e delle massime della tua padrona , c 
forse ancora dei suoi mali . 

iov J^ìacesse pUr al Cielo eh' ella le trovasse 
il rimedio opportuno'. Anche mia moglie ... 
ma ora non -serve dir altro. Quando avrà 
cuarita la padrona ^ le raccomanderò poi 
la cameriera. . . - 

F'ra. Che é quella che era qui , ed é tua moglie ? 

LoK. Sì, signore,' per mia fortuna, se guarisce ,^ 
e per disgrazia mia e di mia moglie , se 
^el 5uo male si ostina. A riverirla. ['«^'•«1 

• C E N À Vili.'.; 

IL Dorroa FaANCuccia.- : * 

;7: . Óra ho capito benissimo quello ch'io già 
. m'era immaginato. La' padrona si trae die- 
tro per sciocca imittiaionr la. cameriera. 
• Ma 



Atto ÌJH4CÙ0 I| 

Mà io parlerò chiaro, e me ne sbrigherò 
con onore. Qualor debba sacrificarsi la ri- 
putazione del medico, o quella dell* am- 
malata, é bene stolido quel medico che 
voglia esitare un moménto. [_^^gf^ L'Or- 
thnhmo ojjia il Candido, Qui ladamastu- 

• iliérà con profìtto le massime del buon 
. , ' costume . Giulia , ossia la nuova Eloisa . Non 

' é da dubitarsi che qui la dama non trovi 
tutta la più sublime metafisica dell* amore . 
Il Sistema della ^tlatuta del sif^nor Mirabeau» 
£ con questo bel libro termmerà costei il 

' corso delia in Oggi tinto applaudita filo- 
sofia . Oh che nobile scelta di libri ! Essa 
fa vedere la testa di chi scelse, la ^uale 
iarà di qualche sguaiato servente , e 1. ani- 
ma corrotta d* una femmina leggitrice . Ma 
odo gente. £' T ammalata che viene. 

S C E N A IX. ^ 

Donna Laura eh' esce dalla porta laterale a 
parte destra in ahiio dimesso , ma decente , 
e eme msciu dal Uti9 ^appo^ia a Dg^ 

NEMICA , e nSJTQ 4 

!. * / * 

.Fai» {MdJkóte hnmf*'] Umilissimo servitore 
di vostra eccellenza; . • 

LaO* [^Lnguìdsmemte ^ con svtiifgo 'e huttandcsi a té* 
dire rttl icfà ] La riverisco . 

C|d|ì. Sente tropp'aria? Le finestre son chittie| 
vuole ch'io chiuda ancoi^t le pòrte? 

Fta. No, anzi é ben fatto il non rendersi ne- 
mica l'aria, e respirarne della piè apei' 
ta, appena alzata dal letto. 

Lau, Certo, ci<) Mràj:9sa buona per k villa- 
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ne, ma inon già per Je dame » «gnor mia 

caro . 

FftA. Vostra eccellenza ne saprà più di me; ma 

10 dico sempre quello che penso. ìn\et^ 
ti a sedere nello sless9 sofà\ Vuol jEàvorirmi 

11 suo polso*? 

Lau. E' inutile, perchè già non ho fcbUre* 
Fra. Come comanda.- Dorme la none? 
Lau. Dormo quanjl' hg somio (e, finché ho 
sonno. 

Fra. Me ne rallegro.» E l'appetito? 

Lau. Mangio quando . . . ' 

Faa. Ho inteso, ho inteso^ mangia quando 

fame e finché ha fame. 

Lau. [iempre con dìs^eilo^ Giust' appunto . 

Fka. Ottimamente. Or sappia T eccellenza vo- 
stra che per solo cpmando del ;suo signor 
padre p . . 

Lau. Lo so, lo so, si é incomodata di venire 
da me \ ma tutto tempo perduU) . In que- 
sta casa, fra tanti disgusti, con sì frequen- 
ti contrasti , io non istarò mai bene , mai 
bene. E già la mia salute se n'é andata. 

Fra. Tornerà, signora, tornerà, jgasta solamen- 
te ch'ella il voglia... 

Lau. ^ Oimè ! che è questa fumana che mi si 
' ' solleva alla testa ? Ua qualchi odor nella 
camera... Pom^oica, Domenica» ci é 
dell' odgre'. 

DOM. \^dopo ai e f guardato e fiutate^ Perdooi» qUf 

non ci è odore alcuno . 
Lau. Ah! che ne sento ben io. La testa mi ira* 

in giro... Ormai* non ci vedo più. 
Fra. Qui certamente non parmi... 
DoM. Foss'clla jnai , signor dottore, che avesse 

U 
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ìa parruccs e il vestito'^ Ella, ella appUlUO j 
s l'onore . 

Fra, Ma come é possibile ? Io non porto, né 
mai mi spargo d'odori. 

pOM. Oh ! sì , sì , J»ì ; ella ha indosso un tanfo 
di spezieria, che fa propriamente svenire. 
Oh che roba 9 che roba! Gira la testa an- 
che a me. 

F**» C^' P'W/] Me ne dispiace \^meu€ 

una sedia ut rnewo alla camera e tu quella sìe^ 

«/tf]. Già posso anche in distanza servire 
vostra eccellenza . ( Che maledette streghe 
sono queste due donne.') Or dunque da 
quanto ella mi dice , pare che possa dedur- 
si Tessere il suo male prodotto dalia scon- 
tentezza dell'animo." ' • ' 

Lau. [^rabbìoral Io non so poi altro ne d'ani- 
mo, né di corpo . So che mi sento nur 
le, e che "mai non istò bene . ' 

FftA. Mi figuro che in tale stato di salute £irà 
una vita regolata ... 

Lau. Regolata ceno , ci s intende ; regolata à 
mio modo . E come la dovrei regolare ? 

FitAi A norma della sua complessione , de' varj 
molesti assalti ai quali è soggetta...- \X 

DoM. £h ! che le convulsioni vogliono svagamen- 
to, allegn'a... 

Ff4, Lo concedo ancor io. Anzi vogliono che 
non ci si pensi né meno i- Pure un mode« 
rato sistema... 

Lau, Una giovane ridotta a moderato sistema ? 
* La ringrazio tanto e poi tanto. Suggeri- 
sce COSI la vera maniera di &rmi icrepare 
più presto . " 
. ' • . .. • . . " 
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SCENA . 

LotLsma $g fretta^ i pxrru 

LoR, (Quest*é mi* ambasciata cpavulsa. HUàt" 

tòZ) Stgoou. 
Lao. Che cosa vuoi? 

Lo^. Q^el mercante ii ìerimauina é xitomatóy 
e dìce..«r 

Lau. [^#« pMta (h§ poi va ei^fctndó) £ dice, e 
dice, e che diavolo dice? 

Lo». Dice che viene per riscuotere 

l»AU* , Viene anch' egli per farmi inquietate ^ Pa-r 
re che tatti s'uniscano per mandarnii pre- 
sto in sepoltura Oh Cielo! Oh me tn-r 
. felice ! . . noa posso più w «eneo die non 
posso pià^r 

DoM. [<i LfiféMio) Sei un balordo, t^erché ▼ieni 
ad bufiktM la padrona? 

LoR. Ma biscia por. che eseguisca ..^ 

Liu.; Non mi tormentare per carità ; non m{ 
toraentaiCr Lasciami m pace, se pure po- 
• trò aver pace giammai [^illaftgmdfndofi']^ 

LoR* Il mercante non vuole già toglierle la pa- 
ce , gli basta d* avere i cinquanta ze(;chÌQÌ 
che vostra eccellenza gli deve. 

Fai. (Oimé! questue peggio del unfQ di $|ie- 
zieria,), . 

Lau* [^èa/^a m piedi'] E perché non va da mio 
marito? Non ci e mio marito ? Ho pur 
fetto dire a colui che vada da mio mari- 

* to. A mio marito e non a» ipe si fanna 
queste ambasciate. 

I-Ofc. Ma il mercante dice che andò già ieri 
mattina dal padrone ancora > il ^uale lo 



mandò via colle brusche , dicendogli che 
, non voleva più pagare altri debici per la 
moglie . 

Lau^ \^in granJi smanie'} Chc indiscretczza ! che 
asinità! Marito crudele, barbaro, senza 
' » compassion , senza ancore! Ifa grandissimi 
sforai. T>«mtHi(a ia Uene ^ franfuecÌQ^ non si 
muove 3 

X^Mi hcren\o^ Su prcsto, prcsto j noH parlar 
/ più del mercante, e corri a prender un 

bicchier d' acqua . 

Corro subito. (E farò bevere un bicchier 
d'acqua fresca ancora al creditore. J \^pant 
r poi Urna \ in tant9 Léiura seguita a smanì^rù 

9 a contorcerai ~\ - ' ' 

DoM. Ed ella , signor dottore , non favorisce , 
non degnasi aiutarmi a .tener questi^ 
dama? 

F*i. Non ho ne buona maniera , nè pratica di 
- • tale uflSzio \ e poi temo chie tonù- ad of- 

ienderla il tanfo di spezicria,. 
DoMi (Che galeotto è costui!) Lorenzo » I/tfCA» 

zo ; vieni, o non vieni? ^ 
Lo», [col bicchiere'] Ecco.mi , eccomì . 

Prenda, signora > un p9*d'acqHa .Questa ' 

le suol giovare. ^ 

LaU« [^U éUCéStS laHpiida^enle le labhrs , e ne bev9 \ 

pocbf yFórsill Basta, basta così*, via, via. \ 1 
DoMé £tf x^/n^3 Por(a via, su pòrta via. 
IxHU La porto via, sì, la. porto via 4 Oedi 4y 

tQto^nimtf ^ W^ftm barbino? 

ì partito? ' * L i." . . . 

Lea. Vuoi dire quel creditore ? . - ' 

lUu. Si; colui 4efl^*è/^dW>^* • 
Loa. GH ho detto che U p^^fo^e # A^ii» e che 
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ella sta poco bene . E partito , e ha det- 
to che tornerà domani. (Che bel comodo 
sarebbe di pagare i suoi debiti con quat- 
tro convulsioni!) J^paru'] 
Fra, Si sente meglio ? 

Lau. Non , signore ; mai bene , mai meglio ; 
sempre , e sempre poi , male . 

F*A. [^alianifost in pW/] (Ohi la finirò io) El- 
la ora ha bisogno di quiete. Ho già co- 
nosciuto abbastanza il suo temperamento, 
il suo male, e qual rimedio le occorra. La 
servirò come suggerire mi possono le mie 
cognizioni. ' 

LA.tJ. [ con rabbia fcppre>fa ] E che perksercbbc di 
lare? Che penserebbe ella d'ordinarmi? Lo 
• ho da sapere ancor io. ■' " 

FilA« Non v*ha dubbio . Nulla può farsi senza 
di lei . Parlerò prima col signor don Al- 
fonso suo padre , poscia col signor Ber- 
nardino che non ho T onor di conoscere ^ 
e spero che allora 

SCENA XL . 

Il marchese Aurelio cò' entra francamente 
• saltellante e brioso y e defti. 

AuR. Addio, donna Laura; come state? 
L^n. ^lo risaluta con pkcùia inchìmaxi^ di cupo^ • 
DoM. Male, male assai. 

Fr^. [^cbe va tncontro ad AnnUé'^ Io Vtfliva ap- 

funta m xraccia di lei ... 
cb€ non lo avwva ùtserwu'^ £ chi è questo 
signore? 

Ffta. Sono il dottore Friti^ccio^at comandi di. 
• ^ vostra tcceilenu. • • • 
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AuR. Perdonate; io non ti conosceva;"'' 
Fra. Lo so, signore, lo so. Il signor don Al* 

fhnso é qin^li che ni*faa fanposco di quH 

Tenire a visitare la sua signora moglie ... 
Aut. [con iifrìstont y Mik OK^ie ! mia moglie i 

Donna Lanca nia moglie! Ohi non ho 

quest'onore. *^ 
Fra. Domando scusa. Elb dunque non .è ìi $i« 
! gnor Bernardino? 

ÀuR. {comé topral^ Oh \ i<S nòn sonoT né Bernar- 
din , né marito . Sono buon servitore ed 
amico dt questa dama , e nnUa piffi: 

Fra. (Ora m'accorgo chi è; e me ne doveva 
accorgere dalla franchezza colla quale si è- 

Éresemato.) Domando scusa di huovG^ 
K nuovo m'itfchino alfar signor» donna 
Laura; e, riverendo questo cavaliere, va- 
do, come debbo, a ritrovare ils^nor don 
Alfonso. • 

Aw» Ma dite, dite; che vi pare di lei? Che 

ne giudicate? 
Fra. Io ne^giudìoD qvtOo* che-ora é iimcile t 

V esporre qui . • • 
AoR. Avete «tta? Avete mflti ammalati? 
Fra. Non, signor;' ne ho pochissnni , perché 
- ' \ " non son soKia a Tokr cwaie che i veri 

[ andando ] . ' ^ t • . 

DoM. tf ( Questa è una saasatma ché 

vjene a lei. 

L%a Asinaocto.) • • . \ 

Aoa. Ifon schmml^ E avevate preso bk pel ma# 
' titoi Troppe grazie in verità^ troppe gra- 
zie. Io mariuto!J4on son sì balordo, ca- 
- ,io amico 'j non son n balordo . Finirà il 
. mondo > prima ch'io Àccia tale pazzia. 
' Fr^ [^ittmùamfMe^Ed io sono persuasisskno die 
» i 3 • 
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abbia ogni r^icae di aeéerc uba fttu 
ila il maiìtaisì. Strvo suo. 



Ad»i S Boa volete diraù ciò che giudtdriate ii 

tfnesta dama? : • •. 
f%à^ Lo éìtò al marito , e| a( ^re« Qiiat'& 
... il Imo predio dorere » ( Gìdsbeo jguaia^ 
to,^ insolente, maligno morbo, contro cut 
. 'la.medidiia non ha finifdio che vaglia. )«' 

' S. Q E H A' XIL . 

pONNA LaeaA^ a. MaaciicsÉ Aoatuo ,Do- 

AiMU Che f Jiia 4i bestia é nuel docMre ! [ ti 
/ i|irfif 0 udf^ fwf rrfà ] Eboene , doiina Lau- 
. / . «a, come va^ Come vi sentita? Com^ 
. Daasaste la nptcc}/ 

AUl». 'Via, siate bnoiia» rispondetemi « Sapete 
la mia jpcemuia [ %mk bsòm U nniM j 
LaY); Lfìfws kf.mtHmirtipIgPtì sd éhfm parte'} . 

Aua. E non vorrete per^pnarmi un tìdq che 
' ndo li» dbmm^sBs? 

DaM...[/Ar./W ir<(iiiifi«r3 Si cahni, signora padro- 
na, si arrenda. Ella sa . j^oie che questo 
cavaliere ^ pieno di stinta per lei , e diù 
non é capace ... 

Lau, [rMT rah^ f vece, édta'] Mi vm disgustate 
. tu ancora ^ Ttt.pur mi tradisci^ Tuttt^ 
tutti contro di me! Oh! qoest^é pd trop- 
po 5 é poi troppo . 

DoM, No, perdoni { siamo anzi tutti Wti per 
lei; e nessuno la vuoi tradir certamente ^ . 

i^K ]Lo sa il Ciclo, s'io mai..*- • ' ' 




■ 
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lékVp \^halianiio tn pedi con hnpfto'] E che COSSl 
sa il Ciclo? Il Ciclo che cosa sa in que- 
sto che non lo sappia ancor io? Siete un 
finto , un ingannatore ; e foreste meglio a 
non più comparirmi dinanzi . 

iAuR# Questo sarebbe lo stesso cbe to^eri^i 1^ 
vita . 

Lau. Eh ! andate dalla contessa Clorinda , an- 
date da lei ; andate a vagheggiarla , a ser- 
virla. Quella vita ch'io potessi togliervi) 
ella ve la ridonerà a mille doppi . 

AuR. Ma s'io penso a Clorinda , come se non 
l'avessi mai né conosciuta , né veduta . 
[ /; ^ aliato in piedi ancP egli y e va seguitane 
do Laura che passeggia con qualche impeto . Do^ 
. menUa li va seguitane Uf$Ù 4^r, ^ pm ttando 
tiicinii sirrìiì a Laura ^ 

Lav. Io non so se vi pensiate, o non vi pen- 
siate che non veggo i vostri pensieri . Vcg- 
•. go le vostre azioni, vesgo gli sgarbi vo- 
stri , veggo i vostri peirfìdi tradimenti . Per- 
ciò , torno a npeteiLvi >.iìQa oii «ompaXHft 
più innanzi . 

Aotf \^tì butta in ginocchioni , e la va per un peco 
seguitando in tale pcsiiunt ] Piuttosto che pri- 
varmi della vostra preziosa amicizia , im- 
: . ponetemi qualunque, cosa , e prontamente 
r eseguirò,- a costo di sacrificar tutto, e 
civiltà e coAveoknza ^ interamente va% 
stesso. 

JUal** \^con ironia"] Eh! signor marchese Aure- 
. lio , non esibisca di troppo . Rifletta che 
la pulitezza del tratto deve supcr.are ogni 
f altro riguardo . Si alzi ; non istia in co- 
^ . si umile positura . Potrebbe arrivar qua la 
signora contessa Qorinda e xjcrci^rla in 
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tale Jtto. E che diiebbe la dtnia ? Si aU 

ti , e yegga se qui ci sia alcuna seggiola , 
o poltrona, o soA degno cti esserle offer- 
tole lo scelga e lo prepari e poi glìel' of- 
fra quando verrà ••• 

Atta» im pudi'\ Eh via quietatevi , don- 

na Laura carissima. Che deve mai ve- 
. nire a far qua la contessa Qorinda?.. 

Lau. [ ìnfitriMitsima ] Oh ! corpo dì mille diavoli 
che portino e voi e lei . Lo sò ancor io 
che auella strega non verrà qua. Man- 
chereobe anche questa che avessi a so^ 
fnàz in casa mia • Colei non c*é mai 
tenuta • Voi nòn^ ci verrete più ; no , 
no, no« Oimd! oimé ! oimé ! {^tmmhts 

9 m§^m tvfnutm Cédt n$lU haccia Dame' 

DoM. Oh! guardate come mai s'inquicu per po- 
co! [iSr edersn wta haeuttimt di tptriu'] 
Animo , animo , signora , si fàccia corag- 
gio ; non mente . 

Lau, [f/ir9Mr«i»].Mi li spezta propriamente la 
testa . 

Aut. Ma vedete ciò che vi fanno le vostre col^ 
lere? 

Lau. e perché mi fate voi incollerire ? 

Aim« Io sono innocente , scusatemi ; a torto voi 

vi lamentate di me; 
Lao. Negherete il fatto di ieri sera? 
AuR. Ma che fatto ? Che fatto ? In che cosa 

ho mancato? La creanza... 
Léo. e ancora pcjrsisLcte ncUa vostra malvagia ■ 

opinione ? 

AoR, Ma lo stesso marito vostro mostra pur 
anch* egli tutto il rispetto per quella ^ 
dama . 
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Lau, Eh! che mi venite voi ora a dire dì mio 
marito? Mi romperete il capo su questo 
ancora? Egli è una cosa, e voi siete un' 
altra. Abbia egli la sua libertà, com'ioho 
la mia. Egli non dipende da nessun , da 
ressuna. Ma voi, voi, non conoscete 
vostro dovere . Quando si serve una da- 
ma, non se ne abbandona il fianco giam-s 
mai ne alle conversazioni , ne ai teatri , 
né alle feste di ballo. Quando se le dà di 
. braccio ai passeggi , non si guarda in fac- 
cia a nessun' altra donna , non se ne 
saluta nessuna , anzi non si salutano e 
non si conoscono allora ne pure gli ami^ 
ci. Avete capito? Ma voi siete e sarete 
sempre un somaro, e non capirete mai 
nulla • * 

Au&. [^^(^^ co f/era"] Ohi tjucsto Strapazzare poi 
m'ha seccato, e v'ho decco altre volte che 
non lo voglio soffrire. 

LiAU. rahbìa ^he va crefcem/o'] Benissimo; C 

voi andate a ^eicafLe unsi.doQna che v'ac- 
carezzi . 

Aoft. Non cercherò donna che m' accarezzi, ma 

non ne soffrirò che mi strapazzi . 
Lau. Eh! che l'avete trovala già la 4oQna «an 

rezzatrice . 
AuR. Mi fate torto; non è vero. 
Lai'. La contessa Clorinda [_ron r'no ar/hiro'}. 
Al». Vi dico dkè non é vero^ e che penso a 
voi sola. . . I 

Lau. Ma dopo la contessa Clorinda. 
AuR. Per carità non mi £tte uscire dai gai}- 



2«Au. Vi rimetterà in yngheri la cooum Qo- 



heri . 
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dm nuikfietce* Stri» teapo. ormai di fi-» 
nirla, 

LiiUf Maledetto tu mille volte , nostro, demo* 
^to, furia di casa dei diavolo. 

Auftt Abbiatemi compassione^ son fuori di me; 
non so quel ch'io mi dica. 

Lan, [ rabbìpttnìma ] Impertinente , temerario y 
briccone ... Oimé! oimé! oimé! [Vome^ 

nìca Is tiene con for^a^ M' accopperò con- 
tro un muro. Mi getterò dal balcone, per 
renderti contento, e per lasciarti tutto a 
• » Ciò ... a Ciò ... a Ciò . . . 
DoM, [che non può più tenerW] Lorenzo, Loren- 
zo . Un bicchier 4' accjua , un bicchier 
d'acqua . 



T>oM. Lorenzo, Margarita, Fr.incesca. 
LaU. [_rempre come fuori dì Rinda, rinda, tUttO 
a Clorinda. [r^/M rvtnutd. Seno pk venuti 
• • Lorcnio col biccbrer ne qua t U due Csmerier^ 



stri; tutto disposto a servire la sola mia 
donna Laura. 
hom, £ con in mano P acqua ] ( Eh ! SC tu fossi mia 

moglie . T • } Vuol l' acqua , p no» 1^ 

vuole ? 

DoM» Ti pare che pos.sa neppur accostarsela al- 
^ la bocca in questo stato? vSei orbo? 

LoR. Non sono orbo, no, non son orbo; e t' 
accorgerai ben tu , se ci vedo . ( L^ nic- 

« a • olio che per poco ancora usi prudenza . 
Oebiti, amori, gelosie, contrasti: queste 
sono le convulsioni delle mogli e la ro- 
vina dei px>ppo buoni mariti.) ed 





s 



Digitized by 



}n térttó le. Camtrìtfe sono ÌHtfiffio a Ljarà 
fir foHé ^r fF^MÌré. d»tih ^t^strasì agitatiti 

fimo 1 . 

P0M5 Bisogna trasportarla sul Iettò. Aiutatemi 

•.YQÌ altre . mftSùn^ m é^tw di ■ t ras per- 

[^tmprBVVjta e futthonia fèìp'ìn^é da re le Ca- 
t mèfiere'X Scostatevi tutte , iemmine sciagu* 
rate. Voglio esser io padrona della mia 
vita; e voglio piuttosto perderla, che sop- 
portarla in mezzo a tanti che mi tradì* 

scono e mi odiano. \^ corre alle tue nan^e ^ 
le due Carrier ter e le corrono dietro'^ ^ 

QoMf ^émch^ ettM correndole dietro ] Povera padron- 
cina! [^ad Aurelio^ Voi, Yoi jicte che me 
la fate crepare. \^ torre via'] 

^u&f {sempre agitato'] No, non son io, non ne. 
no colpa. Ella vuol tormentarsi, e tor^ 
iMDtarnii senza ragione . Ma non resisto , 
c voglio pur veder di placarla. [r'/Wiiwu 

r 'Htìits in fretta alle camere di Laura i poi tuH^ ad 
M tratto t^ arretta] Ma giunge alcuno. E* 
il marito. Sarà «M^ache lo aainti .e-IM^ 
yada. 

SCENA km. 

Il srcNoc Bernardino seguito da Loren- 
* 20 che ne ha in mano il cappello e la 

spada , e che porta tutto nella stanza late-» 
} rale a pmm Mma^ od il^mmlcìuse Au^ 

AoBf CW<^'^] O^! signor Bemardin^) le saa^ 
legix) mio ossequio. * 

}bit Ed io a lei iaidcfuta m» lemtù 

^ nàìu iosmimixv^'y - 
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Aut. Se UH Mirmette^ io pm(f. ^ - 
Ber. Quest'é^un penne«so chéào non sliel ne- 
gherò mai. • 

A«i. (Non l'ho iuicor veduto fi serio.) frena 
Bbr. . Ha qualche cosa da comandarmi faccom. 

pagfumdiU verso U poHé unita']} ! t 

Aoa. Eh! nulla, signore, nulla. Ero venuto per 

saper QuOre della salute ... 
Bei. pi mia moglie . Le ha sapute ?^ 
Aut. Sissignore.' 
Baa^.. Tutte? , , 

Aua, Interamente . Anche adesso . . . 
Baa. E. <tAla assalita dalle sue convulsioni . Me 

1 hanno detto . , 
Aut. \ffmprf confuso ] Ma Voglio sperare . . . 

Bta^ Che gaarìlè. [^gentUtmiu U promde per um 
haui0 t h vm coméutené^ fuori ] 

Oh! guariri certamente. Sono mali... 
E», Che vanno e vengono. 
Ao»- . Iche è femi delU fH^] Che vanno e 
' vengono. Serrkor obbligato, i parte 1 
^m. Obb%atissuno servitore. 

.SCENA ,XIV. 

• 1*» «iCMoa Bernaiojno. 

... * . • 

. . , Cte vanno e vengono ! Ma tu sei fra 
quei mali che non vcrran più. [ri l,utta 
^ f^^rej Ho finalmente aperto gli oc* 

'•^1 «d^ho con ogni fermezza risoluto. 

Amo Alia moglie; ma vincerò quest'amo- 
'I 'Co s'ella con pari amore non vi corris- 
ponda* Dopo tre anni di matriinonio l e- 
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conomia, la giocondità , la pace regnava- 
• no in rpsa nostra . Pare che Laura al ve- 
dere l'altrui mal costume , che troppo in 
ot^gi predomina , abbia sentito ros5ore di 
jion trovarsi nel maggior numero . Tutto 
ad un tratto ella in tutto si cangia . Il 
pessim' uso d'un cicisbeo dichiarato la in- 
volge ancora negli altri perniciosi disordi- 
ni che traggono le famiglie all'estremo lo- 
ro precipizio. Un pazzo lus5;o, uno sfre- 
nato gioco, un continuo fare di notte gior- 
no, un darsi in abbandono all'ira focosa ' . 
e cieca, la riducono amali infinti perora, 
ma che poi col temoo potriano diventa^ « 

/ veri pur troppo. Eboene, mi farò forza , 4 
ed eseguirò quanto ho promesso ai consi- 
gli di don Alfonso e ai suggerimenti dell' ^ 
esperto e sagace dottor Francoccio. [^ 'e- 

' ' VénJésì di lasca un fix^^etto d't rìirr/t"] Qu65tà 

• breve c semplice ricetta mi fa ridere ... SI 
sii ÙL rìdere ^ ma seriamente l' adoprerò « 

. S C E N A X V. . 

LoaEMZO chf pajsando per uscire s*inchinày 

i DErro. 

\ •• 

Ber. Lorenzo, ascoltami. ' * * * 

LoR. Eccomi pronto a servirla. 
Bat. Tu vedi e sai i disordini 9 ^ sconvolgi* 
menti della mia casa. 

Los. Xahhatfa H csp9 mrt r a ndé rantmsrieo 3 ^ 

Ber. Tu sai che mesi sono, qui tutto era tran- 
quillità, buon ordine, {Perfetta all^a, é 
che nessnn male turbava n^ la mb quie- 
te » né la salute di mia moglie • > 
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Los., r^tfi^ f^pf^ì 

£u< No; nq, .puoi jMTlare liberamente. Te lo 

pernietto ; anzi te lò comam'o . 
);(nL. Cht vuol che le dica? Veggo purtroppo, 

* e ne ho dolore grandi^siino . Vennidagto- 
. vinetto a servire in qucs» wa . Sono 

vene anni e più che servo , e sempre 

• contento, e. sempre -sviscerato pei miei 
padroni; nia.*# . 

J^R. Ma da cinque, o sei mesi in qua il can-« 
, giainento si i) xeso insoffribile . Son pochi 
• . . ^ . mesi ancora Oie tu hai preso moglie , ed 
40 ben :!rQÌeatied ho ricevuto 4 mio ser- 
y.s" yigio anch€f la moglie tua. 
I-oa. 1» qmle còrrisponde malissimo, lo veggo, 
a tanta carità e beneficen:»i. Ella iprse ha 
, ariac;^ .e guastata la testa della padron-- 

fci., Iih vig , caro Lorenzo , non dare a tua 
mpgh'e più colpa di quella che ha . Non 
• .tocca ai servitori e alle serve l'educare e 
itgolaie I paArofli. Dipendono essi da noi, 
e noi) già nqi alfd ds laro . La famiglia 
servente è •sempre buona nella casa dei 

^ veramente buoni padroni. Orsù alle cor- 
te. Oggi succedei' d^ve la gran muuzione 
e nella moglie mia e nella tua. 

Loa^ [«i» Mffiorto^ Oh! il Ciel lo volesse, la 
volesse pur il Cielo i poiché troppo mi 

. spiacerebbe di dovere abbandonar questa 
casa; ed io sicuramente così non ci duro. 

Ber^ [^muammJc U (arta eh ha in /tmp^ lì 4éH-. 
tore Francuccio ... 

to». Benedetto mille volte queir uomo . Lo so 

. * ^ lo so che é un uom grande. Egli senz'al- 
tro le ila dato iiaà ricetta che noa pouà 
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andare in &llo^ Signor pad|[one, dia ^ dia a 
me . Corro subito dallo spJe^ùale a provve- 
dere Ciò che abbisogna w ^ r 

Ssa. sorriso^ Non serve, no< 1* incomodar-' 
si neppuf tanto. Le necessarie .drogHe le 
abbiamo in casa. Basta che tu ed ió tb- 

' • biamo il necessario coraggio per adopr^- 
le. Le nostre mogli guariran subito. " 

L0R4 Oh che consolazione per tutti due ! Per- 
metta, caro padrone, ch'iodi giubilo gUe 
ne baci anticipatamente la m^mo . Ma 
vorisca: ella dice che guariranno, e gua^ 
• riranno colla ricetta d' un medica. 

Gue, poverette, noti era né falso, né finto 
. il lo« aiakj e qu^Uc sciagurate convulsio- 
ni ... • 1 • 

BfiK. Irffantic^/} la capta'] OsSCrva , Icc^gl la ^ce^ 

ta medesima, essa ti servirà di risposta.' 

So che sai leeocre. 

LoR. Sì, signore, so Icngerei ma del .latino nw 
ne intendo neppur un acca* • 

BfiR. Eh! non è scritta in latino. Il dottore 

. , . Francuccio non è si stolido di voler scri- 
vere le ricette in cifre e in latino. Leg- 
gi, leggi. Son due versetti soli. 

JLqR^ \aii€nd0 subito letto piano y sì fn§tie 0 réltarf 
ptr allegrerà'] Evviva, evviva. Ho letto, 
• sì, ho inteso. Farò quello che debbo ^ 
re. Ella, signor padrone, non si perda 

V d'animo. E^ deciso che eravamo inganna- 
ti^ e ch'eravamo, mi perdoni, to^i^^^'* * 
pel naso tutti due. Non è cosi? 
. Ma non si può più dubitarne . lo ne ave- 
va concepito molto sospetto^ la soverchia 
mia tenerezza m'impediva di lormario in- 
te^imeQte « Può. u^ÙA» ^vi e4 iliuix^iaaò 
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m'hanno cenyioto Ecco mia moglie e 
Domenici. 

Lo». Brave , brave . Vengono a farsi medicare . 
BbA. Bada a quei che fo io; e to a suo cetff- 

pO ... [ mrtu s stdffi m una pùhremt im 
'faccia al fcfà'] 
't»oi. Non tema , no , non tema . Per mia mo- 
glie ho già scelta la dose più «arietta . £ ti 
mfttt alla ptrta di in oiserva^^iont^ i 

SCENA XVL 

, DoMHA LauiA cib^ lanffddtmmte s' avanza 
appoggiata m Domenica e che Ungmda-- 
mente poi /aseide sid lofèj e detti. 

Lau. Addio 9 caro marito. 

Ber. r m freddeiia ] Vi salmo . 

Lau. 5iete di mal umore?. 

Bea. Ho nessun motivo di essealo ? 

No, ch*io saspia» 

Bei* Dunque non lo sono. 

Lao. Siete- tornato a casa senza trenirmt a crk 

•vare. 

Ber. Non ci i quest* obbligo . 

Lau. Non parlo d'obbligo; park) d'una 'finaoa 
che é solita. 

Ber. Appunto perché é solito, può divenire no- 
iosa, 

L^q. Per me non sarà noiosa gianuaai, che v' 

amo sì teneramente. 
Bei. Bene ; ci ho gusto . - 

Làu. ' la X^maaica the k tta chinai (Cbe diabo- 
lo ha? 

DoM.' Mi fa tremar ^uel dottore.) 
La0. M'avate fiivorito di pagare per me alla 

mar* 
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: marchese Anj^elica li cento zecchini che 
pcrdecci ieri mattina in j;a4a sua? 

Ber. [hu,camfnte'] No . • 

Lau. No! Perché? 

.Uba, Perché non voglio spender nulla pei vizj 
di ijiia moglie. 

Lau. [ con ijuaL he calore ] Oh f (jucsta é bella . Vi- 
zio , o non vìzìq j se gli ho perduti , C0Q}e 

ho da pagarli ? 
BéjR, [ sempre freddamente ] E come pensavate di pa« 
garli nel tempo che li perdevate? 

jLiAy. ^ f ornine ia qttaUbe smania e conto^siotu'^ VoÌ 

già mi volete far disperare . 
BcR. Oh? in questo poi siete assoluta padrona. 
Lau. [ con rabbia J Comc soBO a^luta padio* 

na ? 

BcRt E chi può togliere ad alcuno la libertà d^ 
disperarsi . 

.Lact, [ a Domenica j ( (Diie n^ova maniera é mai 

questa ? ♦ 

DoM. Ah ! Francuccio , Francuccio . ) 

LaP* \^con tenere\-;a'\ Vi ringrazio, vi rin^razig^ 

Qucst'é il grand amor che mi avete! 
.B^a. Vi amo, e vi amo tenerissimamente,- ma 
non vo[zlio andare in malora, poiché que- 
sto sarebbe un non amare voi, né me, 

Lau. Anche il mercante ... 

.Ser^ Che ha da avere cinquanta zecchini spesi 
in blonde ed in penne . • . 

Lm^» {,rabbma'\ Viene da me per essere pag^ 
to . . . 

Ber» Guardate che indiscretezza? • . 

Lau. Ed io l'ho mandato da voi. 

^feR. Aspettate. [ // icc:a èl vcitho e la Uffa'] Io 
non ho blonde, io l'on ho penne. Dun- 
... . que a voi toccherà pagare ciò che compra^ % 
Le Convultioni y far. c 
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prastc, e ciò che portate. Mancano 1 va* 
stri assegnamenti? Son io puntuale? 

Lau. Sì, lo siete i verannente gran cosa. Essi 
non bastano. 

jBn./ Bisognava eh' io prima lo avessi saputo. 
O ve li avrei destinati maggiori, o non 
vi avrei presa in moglie . 

L/AU. con furore'] O non mi avreste presa; o 
non mi avreste presa! Mi dite queste in- 
solenze ? Oh ! povera , povera me ! [ ricada 

Ula/iguìJìta ] 

OiiM«. ^con premura nib'ito le tìccosta la solita hoccetù- 

na al nato'] Non s'inquieti, no , non s'in- 
quieti. 11 padroncino l'ama di cuore i e 
pagherà tutto. 
Bei4 Sì, dici bene, l'amo di cuore; ma non 
a '* pagherò niente. (Or viene il buono). 
L^U. {^irt fortissima convulsione'] Dove SOno ? Chi 

mi soccorre ? Non ho un marito j ho un 
cane, una tigre, un carnefice, unyerocar 
nefice . . * sì . . . si . . . sì . . . 
DoM. Non ho forza che basti . Margarita , Frao- 

cei^ca , aiutatemi , aiutatemi . . . [ vengono te 

du9 Camerhr* , quali si accingono per tener Lmura ^ 

BfiK. f // alia ìm pi^^i f dico fon risoluteiyt] Sco- 
statevi tutte tre voi altre femmine , e la- 
sciate che possa liberamente sfogarsi 4 [// 

• ' scostano intimorite 3 

DoM. f tremante ] S' accopperà , signore , s' accoppe- 
rà. Al meno un bicchier d'acqua «Lorenzo 

LoR. [_sta per eseguire] 

Ber. [<i Lorenio] Non ti muovere. Qui non ci 
vuol ne acqua, né vino. Donna Liura, è 
tempo di mutar lo stile: io «on voi» voi 
con me. 
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f^m^'} Come sarebbe a dire? 
Ben. Capitemi se vxAett* So che potete ca« 
pirmi. 

LaV. [##Mpr# furìbcnJa^ CapiSCO che ttt VUOI \i 

mia morte. Dov*é un' ama» un coltello, 

un coltello . . . ^girando per lé( I^vim} 
Bl'.R. \^tira fuori un coltello da fruffr^ fgUskutpU^ 

€»t0ttmiMtè glìel ('^r^] Eccola servita ) s^p<- 
' ra ; se questo le comodasse ... 

Lau» dando u/t Uftù mi éraccìo dì Bgfoméiuù^ glìé^ 
Ì0 fa Cadere ^ id §gli freddamente ìù TMCogl^ , 
$ ti lo rimetti in. taccoccia'] Cosi mi ttat* 

ti) uomo senza pietà? Cosi si tratta 
dama? • ' 

BcK* >ii paté anzi di trattarla da dama: M 
• serto in tatto . ( Che pena soffiro a^^n^i 

cedere! ) • • 

Lav. Non ho bisogno clie nessun m**aiati .a ^0* 
gliérmi da questo mondo. Una muraglia; 
una muiaglia ai tompctà qucstà testa.». 

[^pnnde impetuotu ttum Dfyy» U fondo del UO" 
tra. Le Camerieri tonMiffi tfMhaurhl Bwrftàt* 
dina VimpediiCi. hanHi[0 stifloto ossorvs J^an^ 
do ^ vicina calls utts at muró^ fm unA vokaté 
impeMisdy i si lafcià cadere ttdutu uffa ma 
sedia comi im isvinimento"^ 

Bfis* ( Bravo* dottor Francnccio^ hiavissiiB^ » 
' • Coti appunto m* aveva «li pronosticato: 
non CI sarà né morre»* ne sangue 
Lad. VUnguìdamimt$'\ In fine poi ricorferò 
' da mio padre» Mi accoglierà ... mi ascol- 
terà. In tre anni che son maritata tulJDL 
r ho impoftunato giammai * 
m», E. la consiglio a non impftrtMnarlo nep- 
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Lau. Ah! ella ne ha soggezione, signorino. 
Vede d'aver torto. Conosce i mali trat- 
tamenti che in questa casa ricevo, 
meglio , tanto meglio per me . 

Ber* Tanto peggio, tanto peggio per lei, se 51 
* arrischierà di ricorrere aPpadre . Non ho 
soec^ezion di nessunp , quando 1^ ragione 
m' assiste . 

Lau. [can fpria'] Egli é che non voglio uscir 
sola , ma quando tornerà il mar^jiesc Aù^ 
relio che mi accompagni ... . , 

Ber. Il marchese Aurelio noQ m^tteirà più pie* 
de in questa casa . 

Lau. Come! E chi io comandai^ 

BtR. Chi può a voi comandare. 

La' . E chi è che possa comandare a lui? 

Bfift, lo medesimo , quando si tratti di ventre 
in casa mia . Colui non ci verrà più • 

Lao. {^fon somma furia'] Anche questo di più! 
Non potrò aver un amico a mio modo? 

Ber. Quegli non si chiama un amico. Gli ami- 
ci non sono di quella tempera, 

Lau. [^ton prfcipìioii p/i((i sforre .la tcena] Non SO 

chi mi tenga... Sento che la rabbia mi 
affoga... Son ridotta all'estrema dispcra- 
• zione... Giuro al Cielo , giù da una fine- 
stra mi getterò ... Sì , sì . 
Bfia, \^ subito va fld aprirU tutu i^»^] Lccone due 
ai suoi comandi scelga , e risolva . Or 
che siamo avvezzi ai palloni che vola- 
' no air insù , diamo • un po' lo spettacolo 
d*una donna che vuol volare àll ingiù. 

Lau. [^^# avfva presa la corsa versp la finfttrt ri' 
moMf tmm^hilf i ttàaUrJita'] £^ ttn SQgnÓ que* 

Sto, o é pur vero ciò che ora veggtqf 
Tanu derision y unto scherno JdPisprezzau 
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tosi da un maritò che mostrò sempre t - 

amarmi ! 

Beb., e che v'ama pur tuttavia con la più fer- 
vida svisceratezza .• 

Lau. [furente'] No , chc «OH tìli ami, né mi 
amasti mai . Son tradita , SOD vilipesa. 
Benché nessuno mi segua , benché nessun, 
m' accompagni ^ vQkid Ìo sola da mio 
« dre ) mi getterò nelle ine braccia *, 2IÌ nar- 
rerò i miei affiuini , i miei guai . Da mio 
padre; sì^ da mio padre * .4.[ iiprtfWMjM 

S C B K A XV'it. .. 

t)oN Alfonso chc comparisce infondo tììì^ 
scena y poi due Servito»!, e detti • 

Lau. [o/i cetn ìnconuo] Ah padre mio s "ete 

qui ! 

Alf» \^ccn sostenuu\\a^. E che pretendi tu da 

tuo padre? • 
Lau« f con iomnusstone ] Il VOStro amore ;a . 

Alf* Questo non può mancarti, purché tu ti 
mantenga, o racquisti l'amore di lui 

cennando Bernardino ~\ . 

Lait. Ah! se mi amate davvero > la vostra au^ 

torità... 

Alf. La mia autorità passò tutta nelle mani di 
tuo marito. T'inganni, se credi di trova- 
re in me contro lui un appoggio, una di- 
fesa, un ricovero, mentre ogni ragion ti 
condanna . 

Làu« Ma voi non sapete le angustie mie j non 

sapete come schernita , derisa 

CI 
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LF. Si, tntto so, figlia incauta , figlia ingrata 
a quel bene eh* io ti proccurai collocando- 
ti in questa casa, a quel tenero costante 
affettò che da un egregio marito ti viene 
' «ridentemente mostrato. 
Au« Ma , signore , che tenerezza , che affetto y 

se dì continuo mi fa inquietare?.. 
LF. Tu sci che alle tue nuove follie , ai nuo- 
vi insorti capricci sacrifichi la propria pa- 
ce c quella di tuo marito. Egli ha l'ob- 

* bliso di non darti giusta casion d' inquie- 
ti . I- • ^ • ^ 

tudmi , ma non già di nnunziar per tua 

, quiete ne all' economia, ne al decoro, ne 
a quc sacri diritti che gli competono . Se 
qui mi vedi comparir oggi , se qua venni 
informato de' tuoi andamenti , se ho scel- 
to il punto di giungere in cui fra voi due 
son le contese più ardenti, sappi che ven- 
ni tuo giudice e non tuo padre . Tuo 

- giudice, ma senza bisogno che tu mi nar- 
ri alcun fatto j tuo giudice , ma senza tì- 

*^more che tu m'acciechi , o mi nasconda 
la verità ; tuo giudice , ma inesorabile, 

- determinato e valevole a farti cangiar con- 
dotta, O a renderti donna misera ed infe- 
lice per tutto il tempo della tua vita . E 
che vorresti dal padre tuo, forsennata? 
Vorresti eh' io ti lodassi perchè dispergi il 
tempo e il denaro nei scialacquamenti del 
gioco e d'un teatrale vestiario? Dovrei 
biasimar tuo marito, se ricusa di più com- 
piacerti nell'abuso che fai della sua con- 
discendenza ? Lo biasimo , lo condanno 
per la troppa condiscendenza ch'ebbe fi- 

• jìora . Tu pensa a vincere in te medcsi- 
nia il mal costume > aoa a ^e eludere 



ditegli ti seeoDdi, e ti lasci ceco fitrasc»* 
imie.ad una irrmifahU mina. « 

Lau. [ >ig*Mmr» ) Diiii4iie non- potrò giocar co- 
flie f akre; noci fmxò -ipesdrau come l'ai- 
tse gionoii fiisM?-. • • 

Atp. Sì , ^oca oone 4' altre giovani cm. par}. 
Veaoti pote^cottie il' «oaporcaiia la tua 
«tà , la tm ooodiatenevc la moda. Ma 
^ > gioca (QMie le giovani savie , e segui la 
molla .più oontegnbsx • detence . Son po- 
. dbt , ma pur vi eono k savie giovani , 
«nobili come ta sei ^ e appunto p«ché son 
poche • lendonsi esse modelli ognor più 
degni d'cssem imitati. 

Lav. f[témpnf mmmm} Mi viene anche tolto «4 
escluso nn amico... 

Alt. C f^»^ ] E che mi parh' d' ami- . 
co? Che dici tu mai d'amicizia? Male 
troppo conosci questo bel nome , questo 
soave vincolo di società , questo dolce 
conforto dei viver nostro . Ad un adula- 
tore, ad un balordo damerino, ad un se- 
duttore , ad un cavaliere servente darai 
. tu U sublime titolo d'amico? Ghtudt quel 
labbrO' cIks lo profana nel pnonunziarlo . 
• Voi, femmine , che in - preda vi- date ai 
- corteggi, no, non ne avete degli amici, 
e noa ne avrete giammai . Non m*obbli- 
- *. . gaie a farti arrossire col dichiararti alla 
presenza di chi ci ascolta l'immenso di- 
-vario che passa ii:a gii adoratori e gii 
marnici . v , >i • -\ 

l*.%c< l cM quakht cmUr» ] Signore , perdonatemi i 

la mia onestà poi certamente ... 
/iLf. La tua onestà io la giudico perfetta ed^ 
illesa. Sìy £glia, non t'adulo in ciò , nè 
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ai*ìneìinno« Mt-qui appunto 1*0 t'aspetta^ 
ya. Per la tua. eoascÀ d riscaldi ? Tutto 
per essere e mnceiierti onesta iresti ^ e 
jiulia far vorrai per parerlo ? . Se tanto ti 
cale della ripQtazione« dell' onose 9 perché 
non sei gelosa a seroame ancor le sen>* 
,bianz€? Uno screditato giovinastro dovrà 
. con assiduo corteggio starti vicino , e po» 
trai sperare che mentre sei virtuosa, il 
mondo ancora ti creda tale ? Potrai spera- 
re che il corteggiatore ^ deluso dalia tua 
illibata virtù, non vorrà per proprio van-* 
to eoo tronchi detti ^ con equivoche fra- 
si , con maligni sorrisi renderUi sosj^etta 
almeno 9 se non macchiata affi occhi, del 
pubblico? Scuotiti una volta dall'inganno 
fatale ; e giacché son pochi mesi ch'hai 
cominciata a tr^vjare , ritctma intrepida 
^ buon sentiet^. Qualch* altro padre for- 
. se in altra g«sa afifirebbe k braccia ad 
una figlia traviata 9 e con lei s'unirebbe 
per mover &ucmi al marito « Peran colo* ' 
ra, e ben 01 cuore io dico, i quaK, do-. 
PO aver pessimamente educate le figlie e 
date in mogli a quegli avestumti che si 

Siresentano , ad ogn* incontro di contrasti 
omestict rìpiglian di .nuova la perduta 
autorità paterna , quasi a solo fine di com- 
piere la primiera pessima educazione . [B/t^ 

MtrdÌMù y duTMHU il discw^to y si è mcftrste ccm- 
ni0$so ^ lontra ii è midàts €9mm9V9tèdù ,mucf tf 
sai ^ > nufiùsi il fa\\oIctto agli occhi , <ade gr" 
imshiomi tutta piangente ùi piedf di suo padf^-J, 

Sei rabbiosa, convulsa., o pentita? 

£ paglia la masso a tuo padre , gfìela $s*^ta^ % 9 . 
bsstia toss trmportQ'\ ^ , 
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Alf« hanno persuasa le mie parole? 
Lav^ Irhtmm Ì0$l9 dì kéciafglì h mutt ^ f^fa 
netctrt punìPnetitio 3 • 

Alf. Se ti hanno pHcrsuasa, come credo , c|uc5t* 
è un nuovo indino sicuro di tua virtù . 
Sì , figlia , sì , amatissima figlia mia, era già 
nell' animo tuo la persuasione d' avere il 
i torto 5 e la disposizione. a pentirti; io coU 
le mie pafole-noil ho filtro che dartene l* 
ultimo eccitamento . Ri toma quale già fo^ 
• sti «1 tiio diletto Marito , eh* io a .lui ti 
ridono con reiterate benedizioni. 

Lau* [mvì M^gUf h$ pkifè tmtHnà9 ii hatrìa^ap^ 

'Alf. Mi fìguio che ti disfarai di que' libri per- 
versi , ai quali ne sottentrcranno degli al-, 
tri ad istruirti e piacerti , senza che ti av- 
velenino il cuore e la mente . Sarai di- 
screta in ogni tua inchiesta al marito , il 
quale non ncc'.a di riparare i tuoi passati 
iàlli . E del marchese Aurelio in questa^ 
casa non se ne parli mai più. 
Lau. Si, ancor- io cosi voglio ; e prometto che 

. sarò in avvenire e m<^ie e figlia e dama ; 
tre titoli i quali impongono sacri doveri 
da molte femmine non conosciuti , e che 

^ io pur troppo aveva fatalmente dimen- 
ticati . 

Ber. La consolazione improvvisa tolto m' avea 
le parole . Cara sposa , saremo lieti e felici . 

Ai-F. Si, entriamo, o figlia, nelle tue stanze a- 
ncom porti e a cancellare ogni memoria di« 
ciò che è stato, 

BfeR, Do prima un ordine e vengo . Ehi ! Lo- 
renzo y Alessio y Agostino . Sieno quei li- 
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hri'pMBi» «1 fignor donAKonso niò sw» 
« erra; e* qualunque toka Tcoisse Q onr* 
chesc Aurelio 9 per lui sìam tutti e seni, 
pre fuori di casa, [i Swrvimrì già m taam^ 

Loa. Non dubiti ; sarà servita . Se poi Terrà 

Ruffino 9 lo caccieremo giù dalle scale. 
Do¥« Mi si oscura la rista •••AkiV ahi Loimé !.. 

Loa^ Al rimedio; ai rimedio; subito ^ subito, 

f$Hm H m9X\9y r tmta subito cm 
m tmm m ^sè9 kuùitt $ twtuttdolo aliato y 

UPff'fontro DcmeHtCéy la quàk imi sfon^ t 
Wmtm Camirìere^ LafgO, UfgO , TOl 

altre pettegole; date luogo alla medicane 
ra . [ /(T Camerì§p0 ti f9$t$mm ] 
DOM, ^bsl%^ vth etfmnt^ imi tifàs trattiene il braccìà 
di l0§rm%§^ § n àtnts m gjìnpccbiomi'] No» 
no, marito nno; no, per carità. La pau- 
sa mi basu ; e ci ^inro che non avrò più 
convulsioni, 

L9R« Ah lab! sei guarita eh? Abbi giudizio pur 
sempre. Ti perdono, e t'abbraccio. O ri- 
cetta ecoclkate del dottore Fnincuccia! 
\m. Deh! i^pagate la mia curiosità* Che cosa 
V è questa ricetta ? 
Baa. Volete saperla? Ora ve la leggerò. 
. . ^ C«f dirfnzzo e lo scberwoy 0 cri ègstom^ 
Si MMa offii dmuscd coiréuUimu * 
' Che ne dite? 

Doii^ \^MéftM a tépQ èmè^Éttity # #v/i« mmìfiuÈéi 
rjfftftf dm Cgm»itrf si guéu^Èm i rìdm0 firn 

di iWv] 

AtF. Diventerai una nemioa dei ' doQÌa^ Fran» 
cuccio per tale ricetu? 
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No, perdonatemi, totto al conmrio.Egli 
deve A&ù ««sere il medico .di ca$a nostra, 
e sarà il miglioie de* miei amici . Lo sci- 
mo e lo «ammiro • t*Tpn basta ad un me- 
dica Tesser pratico e dotto , convien che 

sia accora onorato, franco € sincero . 

. , . ' 
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NOTIZIE STORICO . C&iTICHE 



no di'icirci ^tnilkì tool che qneAa grauotissinit 
• commcdiuolt è stati fcrìcu dall'autore. LMmnensitì- 
degli applausi ch'essa ottenne al suo prinio comparire , 
spinitf tutti i eapo-comici italiani a procnrarseUi* Qain* 
di gir^ essa alcun tempo manoscritta ccm grande Ibrtu- 
oa di quegl' impresari che la poterono avere} e resa poi 
coanne a tutti col mezzo della scampa , non solo sulle 
pubbliche, ma sulle private scene ancoia venne varie 
volte rappresentata. 

Nella parte di donna Laura ebbero campo di distin^ 
guersi non poche attrici , principalmente tra le dilettan- 
ti la fu inimitabile dama Terca Ventura Venier , e tra 
le comiche di proies^ione la brava sig. Teodora Ricci 
Cartoli. 

In fìne non v'ha città d'Italia, in cui questo scelto 
componimento drammatico non sia staro prodottole 
non abbia estremamente piacciuto y ed oggidì ancora è 
uno dei più sicuri e fermi richiami al teatro. Ecco det- 
to in breve ciò che riguarda lo scorico. 
. necessario» innanzi di nulla dire intorno al me- 
lico di questa produzione, che giustifichiamo il titolo 
di farsa che le abbtam posto , in vece di quello di «mu 
«ncdìay come l%a inticolata 1^ autor». 

Im fatta f nel significato italiano d'oggfc^y che po- 
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tnauoQ tkìàMamc ptfciò ntoJima^ ^ nim brtve cfoiiie- • 
4it, Ibnnita cPnno, o dite atti, corrispondente elUp/* 
f ffr# pf/r# onia comiqediuoU de^ Francai , U quale può 
jipparteoere tanto al nobile > quanto al medio » coinè al 
genere comico inferiore ì ben diversa per conseguenza 
da quel basso composto degli antichi, che venia così 
chiamato, e di certi moderni oltramoi.cani ancora, in 
cui, come dice T enciclopedista Maripontel , tutte Ure^ 
^ùle dedfl decenza , del v^rìsifnìle e del (tucn sensp vengo »o 
lioUtey e che noi non possiamo rneglio paragonare elio 
alle nostre commedie così dette dell'arte. Qiiir.rii n^l 
dare il titolo di f/irf/t a questa c ajle altre brevi com- 
inedie consiqiili , ci teniamo al significato comune d'Ita- 
lia, rendendo distinta cosi la grande dalla picciola cGm-> 
inedia. La prima assomigliar si potrebbe ad una va^ta 
galleria di quadri toccaci con gagliardi colori ; V altra ad 
un picciolo gabinetto adornato di pitture gentili. 

qui nell'atto di aver data la defìniaiooe della ùinà 
moderna, qual modello migliore del pronte possiamo 
pffirire ai giovani studiosi? La delicata satira, gli am^ 
pi lai» » le grazie tutte' del dialogo f del|p stile coriktc^Q 
aono a ptofiu^one sparse in qucfto leggiadrissioio campo* 
liimento, |n cui l'oEgetto niorale è dilettevoldliiil» 
Tiianeggiato , è sorte il suo scopo nel ridicolo spano, a^ 
pra lé smorfie .iémminili e sopra i damerini, noti cho 
jiel (avvfdim^tttó d^^n^ giovine moglie sedotta àtitt^ 
^o esempio. 

Aggiungasi clie l'autore dovendo presentar sulla tetf 
mi due donne maritate che amano di avere il galante^ 
egli ha sfuggito con ammirabile hravttra lo scoglio della 
indecenza in ci|i a|tri per avventura avrebbero urtatp 
iacilmente . 

Ora con quella stessa sincerità con cui abbiamo esal^ 
MtM^r^gi di questa Iftdcvoii^sima (uisai accenniamo 



qai le cast thè Boar d han terminato di piacerei' iohh. 
due solsuficnte. " ' 

" Li^ ^Mina) le longhe pel-late di don Alfonso* nel finir 
definizione ) db^ tutto dee progredire con rapidità^ 
noltopiù tlie queste » Arandosi un po* tròppo iull^og^ 
getto morale ) là non vengono tentate da nn comico di 
aqpinio vrioVe''(cosa difficile da rinvenirsi neMa penurìt 
ìt cu! slamo) possono incorrere nel pericolo di taflìred» 
'dar f uditorio; Il che è talvolta accaduto nella rappne* 
tentaalone di questo componimento per colpa appunto 
degli ittori. 

La seconda , Il poco verisimile scie^iìmento delle con* 
'vulsioni nella Domenica , la quale , veduto il ravvedimene 
to dì donnà Laura, per quanto sciocca si voglia sup« 
porre l'imitazione che prende^ non poteva ritornar mai 
alle consuete smanie e finti furori, massimamente tro- 
vandosi alla presenza de^suoi padroni. Se la ricetta del 
'dottor Francuccio non fosse srata divisa in due parti, 
'l'autore certo non sarebbe incorso nell* accennato di fer- 
ro, che per altro è giocoso e fa che razione termini 
con allegria ftstevole. « 

Questi però non sonò che semplici nei in confronto 
'delie accennate bellezze ; di modo che , se qui non ìscri* 
vesSimo per insrruzion della gioventà studiosa, potrem* 
910 Ibrse esser tacciati di sofisticheria. Avendoci Tillu^ 
atre autore, per tnttto di aotict amicizia e di vantag- 
giosa opinione , conceduta piena libertà di rttoccir nei 
anoi càmponimenti rutto quello che ci fosse sembrato 
^fèttoso ^il che provtf che ramor ptoprio lo lui eer* 
^aoKote non eccede), avremmo potuto emafidare 616 
-èie forma 'ù soggetto delta nostra censuité Ma noi 
cnaichè valerci di questa libertà} ei siamo limititi aS 
tefioare aohaotOi unite aHe preaiose gemme che brilla* 
■aé p ew i o cli è in ogni scena di'qotsM ftna,'ileuiie ii| 
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^Ue sMoii cke con un &lao lame ahUgliano, onde 
' la gioventù li tmui « diftingnm le une deiraltie. 
£ dò esposta tfabìtno tanto più iàcilnience , quantochà 
per sì piccioli difètti in nulla scema il merito del mar* 
chese Francesco Albergati Capacelli , che con ragione si 
chiama comunemente il perfezionatore di quel Teatro ^ 
di cui fu il ristoratore V avvocato Cario Goldoni • 
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